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● PRIMA I DUE TURNI DEL 25 NOVEMBRE E
DEL 2 DICEMBRE, PER IL CANDIDATO AL-

LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO. Poi il turno
unico del 30 dicembre, per i parlamenta-
ri. Un passaggio rapido. Una specie di
«istantanea», che ha fotografato proposi-
ti e disponibilità. Necessitata dalle dimis-
sioni di Monti, dalla crisi di governo, con
le elezioni per il Parlamento previste
per i prossimi 24-25 febbraio, insieme
alla conferma della legge amabilmente
definita «porcata» dal suo stesso princi-
pale artefice, l’ex ministro Calderoli.

In un mese circa, un’accelerazione,
riuscita. Senza toni enfatici o retorici, at-
teggiamenti salvifici o misticheggianti,
siamo, tuttavia, di fronte a qualcosa, in
queste proporzioni, di oggettivamente
inedito. Misureremo meglio esiti e svi-
luppi. Intanto una forma organizzativa è
alle nostre spalle, una nuova va delinean-
dosi. Ciò comporta una riflessione. Da
una posizione difensiva siamo passati ad
un orientamento propositivo. D’altra
parte è inutile subire il cambiamento,
più saggio accompagnarlo nella direzio-
ne giusta: verso il rafforzamento della
democrazia governante e partecipata.
Senza lasciare spazio ai guru del populi-
smo.

Le primarie sono uno strumento vol-
to ad accorciare la distanza con i cittadi-
ni. Inutile sorprendersi che siano parte
costitutiva del progetto di governo del

Pd. Comunità di persone che prendono
ogni anno una tessera, in una sovranità,
tuttavia, più ampia. Un tentativo di stabi-
lire un ponte tra politica e società.

Da tempo il declino del professioni-
smo della politica interroga la politica
perché la politica sappia dotarsi di un
impegno più diretto della cittadinanza.
Dopo la prova generale del 2005, quan-
do, nel 2007, si decise di trasformare
l’Ulivo - che aveva ottenuto un ottimo
risultato, nettamente superiore al 30%,
alle elezioni regionali del 2005 e alle po-
litiche del 2006, almeno alla Camera -
nel Pd, per evitare di far prevalere vec-
chie logiche, non a caso ci si affidò alle
primarie. Un passaggio, per dir così, da
una coalizione di partiti ad un parti-
to-coalizione, soggetto di un progetto
più grande.

Dalle file composte dell’ultimo scor-
cio del 2012, grazie all’impegno genero-
so di tanti volontari, emergono una rin-
novata vitalità del tessuto democratico
del Paese e il senso di un riformismo nuo-
vo, non di pochi, ma di popolo. Qualcosa
di inseparabile dal profilo di una propo-
sta politica fondata sul legame con i cit-
tadini.
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● ALLA VIGILIA DELLE ELEZIONI, SI CONFERMA L’ANO-
MALIADELSISTEMAPOLITICOITALIANORISPETTOAL

QUADROEUROPEO. Il sistema dei partiti, quale emerso
nella seconda repubblica, lungi dal consolidarsi, si
frantuma ulteriormente. Nascono quotidianamente
nuovi partiti o progetti di partiti; e soprattutto persi-
ste e si aggrava la logica del partito personale. Avvia-
ta da Silvio Berlusconi (che infatti è apparso l’unico
leader possibile del suo partito) è proseguita nel tem-
po e trova la sua emblematica espressione nell’inseri-
mento nei simboli elettorali del nome di una perso-
na, che, novità dell’ultima ora, può persino non esse-
re candidato al parlamento, com’è il caso di Mario
Monti. A proposito del quale, si è aperta un’interes-
sante questione giuridica, legata al fatto che Casini e
Fini vorrebbero sulle liste dei propri partiti il nome,
questa volta non di se medesimi, ma del suddetto Ma-
rio Monti. Il Sole 24 ore ci informa che gli studi legali
sono al lavoro per dirimere la questione. A sinistra, il
nome di Ingroia a caratteri cubitali schiaccia il richia-
mo al famoso quadro del povero Pellizza da Volpeda.

La verità è che dovrebbe essere proibito scrivere
sulla scheda elettorale nomi diversi da quelli per i
quali l’elettore vota, cioè i candidati al Parlamento
(non al governo).

Persino la trovata dell’attuale legge elettorale, che
vuole l’indicazione esplicita del «capo della coalizio-
ne», è messa in discussione dal suo autore, Silvio Ber-
lusconi, che nell’affannosa ricerca di un accordo con
la Lega dice che il candidato premier della coalizione

potrebbe essere un altro
(due capi ?!).

L’unico aspetto della se-
conda repubblica che era
stato introiettato e prevalen-
temente apprezzato dai cit-
tadini, la logica per la quale
chi vince governa (il cosid-
detto bipolarismo) è saltato,
almeno ai nastri di parten-
za. E approfittando della biz-
zarra legge elettorale per il
Senato, Casini dice che an-
che se Bersani vincerà le ele-

zioni, non sarà lui a guidare il governo, se gli manche-
rà qualche seggio a Palazzo Madama.

In questo quadro, bisogna dare atto al partito De-
mocratico di avere avviato una iniziativa per sottrar-
si a questa logica perversa. Intanto, un partito, e non
una lista ad personam. In secondo luogo, la sperimen-
tazione del metodo delle primarie.

Certo i meccanismi vanno messi a punto, ma po-
trebbero condurre verso una forma moderna di quel-
la partecipazione democratica, che l’art. 49 della Co-
stituzione indica come compito primario dei partiti.
Ancora, la costruzione di una coalizione plurale ma
coesa, e quindi non l’unione di tutti per battere l’av-
versario, ma regole chiare per decisioni comuni. Infi-
ne, la rivendicazione del diritto del suo leader a gui-
dare in prima persona il governo, come si fa in Euro-
pa, ma che in Italia è un’innovazione di non poco
conto.

Vedremo se il tentativo sarà coronato, come meri-
ta, da successo. Esso è la dimostrazione che il proble-
ma dell’anomalia italiana non deriva dalle grandi ri-
forme sempre invocate e mai realizzate, ma dalle
scelte politiche che si compiono, e che possono esse-
re premiate anche se vanno in direzione contraria
alle deteriori tendenze prevalenti.

Tuttavia, è difficile che possa realizzarsi un siste-
ma politico europeo in un solo partito. Per questo
nella prossima legislatura il parlamento dovrà sce-
gliere in maniera chiara la forma di governo da dare
all’Italia. Non perdersi negli alambicchi di più o me-
no grandi riforme complessive, ma concentrarsi sul-
la scelta fondamentale dalla quale derivano poi le al-
tre, a cominciare dalla legge elettorale. L’ambiguità
di fondo che ha caratterizzato la seconda repubblica
va sciolta. O si vota per la persona chiamata a gover-
nare, e allora la soluzione è il presidenzialismo; ovve-
ro si affida questa scelta al parlamento, e allora è il
sistema parlamentare razionalizzato. Continuare a
oscillare a metà non giova alla democrazia italiana, e
soprattutto ai cittadini, che hanno il diritto di cono-
scere in anticipo gli effetti del proprio voto.

● «TARANTO 2013: LA GRANDE SFIDA»: COSÌ
INFATTISIPOTREBBETITOLAREUNPOSSIBI-

LE FILM SULL’ANTICA capitale della Magna
Grecia, cui numerosi romanzieri, musici-
sti e attori hanno voluto recentemente de-
dicare le loro creazioni artistiche. Il 2013
infatti vedrà tutti i soggetti interessati, per
quanto di rispettiva competenza, impegna-
ti in primo luogo nel portare innanzi quan-
to stabilito dalla legge che ha saldato gli
interventi previsti nell’Ilva dalla nuova Aia
con la necessità di tutelare la salute e l’eco-
sistema della città e del suo hinterland.

In proposito, è doveroso riconoscere an-
che al Gruppo Parlamentare del Pd di aver
contribuito a convertire in legge il decreto
n. 207 del 3 dicembre 2012, riguardante
anche l’Ilva, con significativi emendamen-
ti.

Una sfida alta si profila in primo luogo
per l’azienda, la sua proprietà e il suo ma-
nagement che certo non vorranno sottrar-
si ad essa, pur nella estrema complessità
della situazione generale, anche per i vin-
coli contenuti nel testo legislativo approva-

to in Parlamento. Una sfida anche per le
Istituzioni locali che dovranno attuare
quanto di loro competenza con rinnovata
trasparenza e celerità senza ritardi inam-
missibili come quelli che, ad esempio, han-
no caratterizzato la formazione della nuo-
va Giunta comunale.

Ma una sfida anche per sindacati, Uni-
versità, Politecnico, Polo tecnologico, Con-
findustria, Autorità portuale, Consorzio
Asi, Camera di Commercio: tutti dovranno
lavorare con spirito partecipe e solidale -
superando piccoli e grandi particolarismi
ormai non più sopportabili - al riconosci-
mento del bene comune cittadino sulla cui
difesa impegnare energie, competenze,
passioni civili, e con esse risorse, atti e pro-
cedure amministrative, con realizzazioni
concrete e verificabili dall’opinione pubbli-
ca.

È una impostazione vagamente predica-
toria la nostra? Forse, ma è bene sapere
che oggi Taranto ha bisogno di recuperare
sino in fondo coesione sociale e limpidezza
di visione circa il suo destino: negli ultimi
mesi si sono ascoltate voci le più dissonan-
ti che hanno creduto di risolvere i proble-
mi della città e del suo legame con l’intero
Paese con il semplicismo di certa propa-
ganda tanto rumorosa quanto tecnicamen-
te inconsistente.

Ma Taranto ha tutte le risorse - umane,
morali, scientifiche, tecnologiche, profes-

sionali, storico-culturali, finanziarie e vor-
rei aggiungere anche ecclesiastiche - non
solo per continuare ad essere una grande
città mediterranea produttiva, dinamica,
moderna, competitiva ed ecosostenibile
ma anche per continuare a sentirsi e a rap-
presentarsi come tale: quello che negli ulti-
mi mesi è venuto meno, infatti, a parere di
chi scrive, è stato proprio questo e cioè un
comune sentire, il sentirsi partecipi di una
comunità ricca di una grande storia pro-
duttiva in cui si coniugano indissolubil-
mente i valori del lavoro, della tutela
dell’ambiente e della salute anche per da-
re speranze di futuro alle giovani genera-
zioni.

Chi pensasse, anche in buona fede, di
poter costruire un futuro per Taranto sul-
le macerie del suo presente manifatturie-
ro - da ammodernare certo, da diversifica-
re merceologicamente, da ambientalizza-
re sempre di più, ma anche da arricchire
con altri comparti - non vuole in alcun mo-
do e al di là di ogni sua dichiarazione for-
male il bene della comunità cittadina.

Ha continuato a ricordarcelo da mesi
con il suo esemplare magistero l’Arcivesco-
vo Monsignor Santoro cui tutti dovrebbe-
ro essere riconoscenti per il rigore e la fer-
mezza ma anche per l’attenzione paterna
verso la città con cui ha voluto ribadirlo in
ogni circostanza.

Certo non tutto il destino di Taranto è
nella mani dei suoi cittadini e delle sue clas-
si dirigenti: lo Stato dovrà dare ancora mol-
to a questa comunità perché ancora molto
riceve il Paese da essa. Ma se non ci sarà la
salda volontà dei tarantini di riprendere
nello loro mani il proprio destino, non ci
sarà intervento statale che tenga. È bene
che tutti, nessuno escluso, lo sappiano.

COMUNITÀ

Non dimentichiamo, all'inizio del 2013,
Maria e Nadezda. Sono in prigione per
aver cantato in Chiesa pregando la
Madonna di cacciare Putin. Quarto anno
di giornalismo, Maria ha un bimbo di 5
anni; studente di filosofia, Nadia ne ha
una di 4. La loro colpa ? Aspirare ad una
Russia libera e democratica.
RENATO PIERRI

L'evoluzione della situazione in Russia
dopo la caduta del muro e la crisi del
regime costruito da Stalin e dai suoi
successori meriterebbe una riflessione
particolarmente accurata sul modo in cui
la democrazia puo' essere negata anche
nei Paesi in cui i cittadini sono chiamati al
voto. Il capitalismo selvaggio di un Paese
che non ha alle spalle una solida
tradizione di democrazia parlamentare ha
permesso infatti il formarsi di gruppi di
potere economico che hanno in mano i

partiti, la stampa e la magistratura e che
sono in grado di impedire la libera
espressione delle idee. La povertà
ideologica e culturale e la volgarità
complessiva degli uomini che si sono
arricchiti nel tempo di Eltsin e di Putin
appropriandosi, dai posti di responsabilità
che occupavano, di beni fino ad allora
pubblici, ha fatto il resto. Invece di porre
le fondamenta di una nuova Russia
democratica, Putin ed i suoi uomini si
sono semplicemente spartiti il potere.
Rendendolo di nuovo assoluto. Come ai
tempi degli zar. Una democrazia finta
molto simile a quella sognata dal suo
amico straniero, il cavaliere Berlusconi
che volentieri lo avrebbe imitato in Italia.
Dove, per fortuna, siamo riusciti ad
evitare che questo scempio si realizzasse
e da dove possiamo solidarizzare con chi
in Russia, insieme a Maria e Nadia,
continua a lottare per la democrazia.

Dialoghi

Non dimentichiamo
il sogno di libertà
di due ragazze russe

L’analisi

Dopo il voto, scelte chiare
sulla forma di governo

Cesare
Salvi

. . .

Una forma organizzativa
è alle nostre spalle,
la via giusta è rafforzare
la democrazia partecipata

. . .

Nessuno può pensare
di costruire un futuro
sulle macerie
del presente manifatturiero

. . .

O si vota per
la persona
chiamata
a governare
o si affida
la scelta
al Parlamento
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